
PROVOCAZIONE ANTI-ISLAMICA Non

perde certo il vizio, il leghista Roberto Calde-

roli. Il vicepresidente del Senato ed ex mini-

stro del governo Berlusconi lancia l’ennesi-

ma provocazione dal

sapore xenofobo,

mettendo a disposi-

zione il «suo» maiale

da far pascolare sul terreno in cui
dovrebbe sorgere la nuova mo-
schea di Bologna.
Un modo per sconsacrare, dice
lui, l’area (al periferico Caab) su
cui la giunta guidata da Sergio
Cofferati ha deciso di realizzare il
luogodicultodeimusulmani,co-
stretti in questi anni a riunirsi in
unaexscuolainadeguataallosco-
po.SecondoCalderoli -che fuco-
stretto alle dimissioni da mini-
stro dopo la fiera esibizione in tv
diunamagliettaconvignettean-
ti-Islam- il «rito»del suinoavreb-
be già funzionato «in quel di Lo-
di, dove la fatidica moschea non
è mai stata realizzata in quanto il
terreno, dopo la passeggiata del
mio maiale, fu considerato infet-
to e pertanto non più utilizzabi-
le». Un’azione che, auspica il le-
ghista, potrebbe servire da esem-
pio,conunveroeproprio«maia-
le day, da tenersi nei luoghi dove
chiunque pensi di edificare non
uncentrodicultomailpotenzia-
lepunto di raccolta diunacellula
terroristica».
«Calderoli incitaall’odioversoal-
trereligioni,dimostrandoal tem-
po stesso di non conoscere
l’Islam.Perchènoi lacarnedima-
iale non la mangiamo, proprio
comegli ebrei,masepasseggiasu
un terreno a noi non fa nessuna
differenza», risponde Issedin El-
zir,portavocedell’Unionecomu-
nità islamiche in Italia (Ucoii). E
poco importa che lo stesso parla-
mentare leghista, in serata, abbia

tentato una timida retromarcia
(«La mia era una provocazione
bella è buona»).
Il fattoèche l’insultoarrivadaun
vicepresidente del Senato. E, al di
là delle reazioni di alcuni parla-
mentaridelCentrosinistra, come
TanaDeZulueta(Verdi)eSilvana
Mura (Idv), sono pochi gli espo-
nenti “di peso” del governo che
hanno replicato alle sue offese. Il
responsabilealla Solidarietà,Pao-
lo Ferrero, controbatte: «Mi scu-
so,ancheanomedituttigli italia-
ni che si ritengono civili, con i
musulmani che oggi (ieri per chi
legge, ndr) iniziano il mese di di-
giuno. La migliore risposta è la
leggesulla libertàreligiosa.Scrive-
ròsubitoaProdi».«Mirendocon-
to cheCalderoli sia più esperto di
maiali che di Islam - ironizza Fer-
rero - ma un po' di rispetto per i
convincimenti religiosi altrui
non guasterebbe».
L’offensivadiCalderolinonèiso-
lata nella destra. Certo, c’è qual-
che distinguo - in particolare An,
conlaparlamentareDanielaSan-
taché, e Rocco Buttiglione, presi-
dente dell’Udc -, ma sono molti
gli esponenti della Casa delle li-
bertà che cavalcano il dibattito
apertosi da settimane a Bologna.
PropriosottoleDueTorri,France-
scoStorace, leader de «La Destra»
fuoriuscito da An, annuncia per
domani una manifestazione di

protesta. L’azzurra Isabella Berto-
lini lancia la crociata, bollando i
luoghi di culto musulmani come
«metastasi», la cui «proliferazio-
ne deve essere fermata, a partire
dalla moschea di Bologna». E il
collega Fabio Garagnani, anche
lui sugli scranni del Parlamento,
invita la popolazione «a forme di
disobbedienzacivile, per impedi-
re un progetto realmente eversi-
vo». Un appello che assomiglia a
una chiamata alle armi.
Nel capoluogo emiliano-roma-
gnolo, dopo che Cofferati, due
giorni fa, ha confermato che
l’iter della moschea andrà avanti
come programmato, è la vicesin-
daco Adriana Scaramuzzino a re-
plicare a Calderoli: «Si vede che il
maiale è un animale che gli sta a
cuore, visto che lo nomina spes-
so»,osservaconironia,riferendo-
si al termine («porcata») con cui
lostessoexministroleghistadefi-
nì l’attuale legge elettorale che
contribuì a ideare.

■ di Gioia Salvatori / Roma

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Non dimenticare Livorno

E Sarkozy vuole il test Dna per gli immigrati che chiedono il visto
Parigi, ok della commissione legislativa dell’Assemblea: «proverà» la parentela per chi entra per ricongiungimento familiare

LA LOTTA all'immigrazio-

ne non conosce sosta, nella

Francia di Nicolas Sarkozy.

È di ieri la notizia di un nuo-

vo testo sul ricongiungimen-

to familiare, approvato dalla

commissionelegislativadell'As-
semblea, alla quale sarà sotto-
posto quanto prima. Prevede
che chiunque chieda un visto
dientrata inFranciaperunperi-
odo superiore ai tre mesi, al fi-
ne di raggiungere i figli o il pa-
dre o la madre o i fratelli, debba
esibire un test genetico che ne
comprovi la parentela diretta.
Anzi, lacosaèpiùsottile.Saran-
no i funzionari d'ambasciata o
consolari, in paesi quali il Sene-
gal, ilTogooaltriquasi tuttiafri-
cani, a «proporre» al richieden-
te «di esercitare, a sue spese, la
facoltàdisollecitare lacompara-
zionedellesueimprontegeneti-
cheal finediverificareunafilia-
zione biologica dichiarata». In
altreparole,uncittadinoafrica-
no che volesse raggiungere il
padre a Parigi dovrebbe tirar
fuori centinaia di euro (fino a

600) per un test di laboratorio
che ne dimostri il reale legame
di parentela. Appare evidente
che, qualora rifiuti, la sua do-
manda di concessione di un vi-
sto non avrà molte probabilità
di essere accolta.
Thierry Mariani, il deputato
Ump (il partito del presidente)
che ha firmato l'emendamen-
to,dice che una simile misura è
giustificata da fatto che gli atti
ufficiali di stato civile esibiti in
molti paesi africani «sono frau-
dolenti in misure che stanno
tra il 30 e l'80 per cento». Resta
il mistero su come queste mira-
bolanti percentuali siano state
stabilite. Ci si interroga anche
sulla credibilità di eventuali la-
boratoribiologici creatineipae-
sid'originedei richiedential so-
lo finedidimostrare la«filiazio-

ne», qualora il provvedimento
dovesse essere varato. Ma le
obiezioni più pesanti sono di
ordine giuridico ed etico. Il co-
dice penale francese limita in-
fatti le ricerche genetiche all'
ambito medico o scientifico o
giudiziario. L'emendamento
prevede necessariamente una
sua modifica. E soprattutto re-
sta in piedi l'interrogativo più
grande, quello sul rapporto tra
filiazione giuridica e filiazione
biologica. Nulla, finora, si basa
sulla biologia, come dimostra
la piena libertà di riconoscere

unfigliocometalepursenzaes-
serne il padre biologico. Per
non parlare dei figli adottivi,
oppure dei figli «illegittimi». Si
rischia, denunciano le associa-
zioni di sostegno agli immigra-
ti,diviolarediritti fondamenta-
li della persona. Si rischia an-
che, nel prossimo futuro, di
aprire la stradaacontrolli gene-
tici sugli stranieri che afferma-
no di essere i genitori di figli
francesi (cioè nati e scolarizzati
in Francia). Le Monde fa notare
come i figli illegittimi siano
molto più numerosi di quel

che sembra, e cita la prestigiosa
rivista The Lancet: almeno il
2,7% delle dichiarazioni di na-
scita sarebbero false, nel senso
chenoncorrispondonoaigeni-
tori biologici. L'esperienza dei
ricercatori che si occupano di
malattie genetiche va molto al
di là: scartanofinoal10percen-
to dei loro «campioni» di labo-
ratorio. La sinistra si appresta a
dar battaglia in aula. François
Hollande, il segretario del Ps,
ha già espresso la sua contrarie-
tà «ad un sistema di schedatura
generalizzato».

Un altro segnale di «tolleranza
zero» è venuto dal cosiddetto
ministro dell'Immigrazione e
dell'Identità nazionale, Brice
Hortefeux, l'uomo da sempre
più vicino a Sarkozy. Nei giorni
scorsihaconvocatonelsuouffi-
cio una ventina di prefetti, rap-
presentanti del governo in al-
trettanti dipartimenti. Si tratta
delle zone del paese «in ritar-
do» nella politica di espulsioni
di immigrati clandestini, o
«sans papier» o indesiderabili
per altre ragioni. Hortefeux ha
dettochesi trattavadi«unariu-
nione di lavoro e mobilitazio-
ne», inveritàhariservatoaipre-
fettiuna lavatadicapo.Sonolo-
ro, a suo avviso, ad impedire il
raggiungimento della cifra di
25mila espulsioni nel solo
2007, traguardo stabilito in ac-
cordo con il capo dello Stato.
Sconcertante la seguenteconsi-
derazione del ministro: l'entra-
ta di Romania e Bulgaria nell'
Ue «ha complicato la situazio-
ne»,vistochefinoall'annoscor-
so tra il 20 e il 30% degli espulsi
venivano proprio da quei due
paesi. Adesso invece godono di
un relativo diritto di circolazio-
ne, bisogna quindi sostituirli
con altrettanti extracomunita-
ri: questione di contabilità.

I FUNERALI DEI BIMBI ROM

Sarà insignito dellaMedagliad'oroalValorCi-
vile alla memoria Dragan Cigan, il muratore bo-
sniaco di 31 anni morto il 22 luglio scorso nel
mare di Jesolo dopo aver messo in salvo due fra-
telli trevigiani di 7 e 10 anni. La commissione
per le ricompense al Valore e Merito Civile del
Ministero dell'Interno ha infatti espresso parere
favorevole alla concessione del rinconoscimen-
to la cui istanza era stata avviata dall'onorevole
Salvatore Buglio che oggi annuncia la decisione
della commissione.
Cigan,sposatoepadrediduebambinidi4e9an-
ni e residente a San Martino di Lupari ospitato
nellacasadel cognato,si trovavasulla spiaggiadi

Cortellazzo alle foci del Piave nei pressi di Jesolo
(Venezia) e non aveva esitato a gettarsi in mare
per fornire aiuto a due fratellini inbalia delleon-
de. Con lui quel giorno si era tuffato in mare an-
cheunaltro immigrato,unmarocchino,chedo-
poil salvataggiodeidueragazzinierariuscitoari-
guadagnarela riva.NoncosìCiganchescompar-
ve fra le onde. Il gesto di Cigan ha solLevato un
moto unanime di solidarietà che ora raggiunge
la massima espressione del conferimento della
Medaglia d'Oro. «Sono orgoglioso e fiero per la
sensibilitàe l'attenzionedimostratadalpresiden-
te della Repubblica e dal ministro dell'Interno
per il caso di Dragan», commenta Buglio.

All’Istituto comprensivo Manin del-
l’Esquilino, a Roma, il riso sa di zen-
zero, il gioco della campana ha gli
animali del calendario cinese al po-
sto dei numeri e Fiven, ragazza etio-
pe, ha imparato «obbligo e verità»
dai compagni italiani a cui ha inse-
gnatoun’acchiapparellaafricanado-
veseseipresopuoia tuavoltaprende-
re.
Nel cortile del plesso di via Bixio, tra
la stazione Termini e piazza Vitto-
rio, giocano i ragazzi della media
Manin e dell'elementare Di Donato
e, a parte un gruppetto di cinesi che
parla tra loronella linguamadre, tut-
te le combriccole sono formateda ra-
gazzi di almeno due continenti con
prevalenza di cinesi e bengalesi. Al-
l’interno dell’edificio anni ‘20, dise-
gni dei bambini con mamma e papà
di colore o con gli occhi a mandorla,
indicazioni incineseearabo,manife-
sti del coromultietnico edel centrodi
educazione per adulti, anch’esso fat-
to su misura per il quartiere più colo-
rato della capitale, con corsi di ara-
bo, inglese, spagnolo, italianoe infor-
matica a prezzi simbolici. Nelle aule
il60per centodegli alunni sonostra-
nieri, circa il 40 per cento sono di se-
condagenerazionee le etnie sono27.
Ragazzini conunpotenziale superio-
reallamedia, chea10anniconosco-
no almeno 2 lingue e due paesi. A
menochenonsiano figli di entrambi
i genitori stranieri come Ivanoe, che
anoveannie sa4 lingue: l’arabo im-
parato dal padre egiziano, il russo e
ilmoldavo imparati dallamadre, ol-
tre all’italiano. Passano il loro sape-
re ai compagni di banco italiani, in
genere3o4suunaclassedi14alun-
ni, in una babele di lingue e culture
in cui capita che un cinese nato nell'
anno del gallo, dica che sia del segno
delpolloperché«il suocompagnoita-
liano così gli ha detto che si chiama
quell'animale che ha sul ciondolo».
E la seconda generazione parla in ro-
manesco.

All’istituto comprensivo Manin, da
10anni scuolapioniera inprogetti di
intercultura, in questi giorni i nuovi
arrivati sono alle prese con i test lin-
guistici. Poi verranno inseriti nei due
livelli del progetto più indispensabile
alle pari opportunità: «Italiano lin-
gua 2», fatto per sostenere i ragazzi
da alfabetizzare evitando di inviarli
in classe con i più piccoli. «Questo è
il mese del silenzio per i migranti ap-
pena arrivati - dice Gisella Commis-
so, referente del progetto - Si comuni-
caagesti edisegni o tramite i ragazzi
già inseriti della stessa etnia». Così i
Mohamedele Irinagià inseritidiven-
tano tutor e mediatore culturale per i
connazionali appena arrivati con il
vantaggio che i primi si sentono utili
e i secondi si sentono a casa. Que-
st’annoall’elementareDiDonatoso-
no 30 i nuovi migranti da alfabetiz-
zare, meno rispetto agli anni prece-
denti, perché nel quartiere tornano i
romani. Impareranno l’italiano gra-
zie a un'insegnante inviata dal Co-
muneecongli straordinarideidocen-
ti di ruolo, pagati con i 10mila euro
all’anno inviati dal ministero alle
scuolemultietniche. «La nostrapoli-
tica è stata quella di accogliere tutti e
di insegnare, poi, l’accoglienza ai ra-
gazzi eai lorogenitori.Chivuole fare
il maiale-day lo faccia pure. Noi nel-
le nostre mense, per rispetto dei mu-
sulmani, non abbiamo né carne di
maiale né prosciutto - dice il dirigen-
te scolastico Alba Zuccarello, al suo
quarto anno al vertice dell'istituto
comprensivo Manin - Il risultato è
che i ragazzi crescono insieme, senza
pregiudizi. L’integrazione richiede
un lavoro difficile chepassa per tanti
tasselli diversi, ma si può ottenere».
Oltre a bravi pedagoghi servono ela-
sticità, intuito e laicità: nessuna fe-
sta religiosa a Pasquae Natale, dico-
no i docenti, e ora di religione che è
davverooradi storiadelle religioni. E
quando suona la campanella è sem-
preadacchiapparellachetutti ibam-
bini del mondo, tutti uguali, giocano
a ricreazione.

Scaramuzzino:
il maiale è un animale
che gli sta a cuore
Vista la «porcata»
della legge elettorale...

Questa mattina Livorno si radunerà nel suo Duomo per assistere alle
esequie dei quattro bambini morti nella notte di San Lorenzo. Il rogo
della capanna dove dormivano, sotto un ponte alla periferia della città,
se li è portati via in un batter di ciglia. Eva, Mengi, Denci e Tutza
avevano 12, 8, 6 e 4 anni. Erano dei piccoli rom. Eva, la più grande dei
quattro, era sordomuta come il fratellino Mengi. Quando si è accorta
delle fiamme non ha potuto gridare. Ha provato a difendere col suo
corpo i fratelli. I vigili del fuoco li hanno trovati fusi insieme quasi
fossero un corpo solo. Questa mattina, ad oltre un mese da quella notte
di orrore, Livorno accompagna quei quattro bambini sfortunati nel loro
ultimo viaggio. Ci saranno le istituzioni cittadine, profondamente
segnate da questa tragedia, rappresentanti dell’ambasciata rumena,
della Regione Toscana, delle Province vicine. Ci saranno i tantissimi
parenti dei bambini che arriveranno anche dall’estero. Per loro il
Comune ha allestito un centro di accoglienza. Per Livorno è giornata di
lutto cittadino. È un lutto che dovrebbe estendersi a tutto il Paese. Su
quelle panche del Duomo di Livorno dovrebbero sedersi anche le
autorità dello Stato. Non dubitiamo che lo faranno. La morte di quei
quattro bimbi ci riguarda. Perché è anche la nostra.

OK DAL VIMINALE
Medaglia d’oro al muratore bosniaco annegato per salvare due bambini

La destra al governo:
la maggioranza degli
atti esibiti è falsa
I socialisti: assurda
schedatura

Scontro di civiltà, Calderoli schiera i maiali
Il leghista vicepresidente del Senato vuole un «suino day» contro la moschea di Bologna:

«L’ho già fatto a Lodi infettando il terreno». L’Ucoii: così incita all’odio. Ferrero: mi scuso con gli islamici

Il leghista Roberto Calderoli Foto Ansa

IL FATTO Loro imparano le lingue, noi l’accoglienza

Esquilino, dove i «maiali»
diventano cittadini

■ di Andrea Bonzi / Bologna

IN ITALIA
Ancora razzismo contro
il luogo di culto
E domani in città
corteo di Storace
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